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Signor Presidente, 
Signore e Signori Vice Presidenti, Onorevoli Eurodeputati, 
Persone che lavorano a titoli diversi in quest’emiciclo, 
Cari amici, 

vi ringrazio per l’invito a prendere la parola dinanzi a questa istituzione 
fondamentale della vita dell’Unione Europea e per l’opportunità che mi offrite di 
rivolgermi, attraverso di voi, agli oltre cinquecento milioni di cittadini che 
rappresentate nei 28 Stati membri. Particolare gratitudine desidero esprimere a 
Lei, Signor Presidente del Parlamento, per le cordiali parole di benvenuto che mi 
ha rivolto, a nome di tutti i componenti dell’Assemblea. 

La mia visita avviene dopo oltre un quarto di secolo da quella compiuta da Papa 
Giovanni Paolo II. Molto è cambiato da quei giorni in Europa e in tutto il mondo. 
Non esistono più i blocchi contrapposti che allora dividevano il continente in due e 
si sta lentamente compiendo il desiderio che «l’Europa, dandosi sovranamente 
libere istituzioni, possa un giorno estendersi alle dimensioni che le sono state date 
dalla geografia e più ancora dalla storia». 

Accanto ad un’Unione Europea più ampia, vi è anche un mondo più complesso e 
fortemente in movimento. Un mondo sempre più interconnesso e globale e perciò 
sempre meno “eurocentrico”. A un’Unione più estesa, più influente, sembra però 
affiancarsi l’immagine di un’Europa un po’ invecchiata e compressa, che tende a 
sentirsi meno protagonista in un contesto che la guarda spesso con distacco, 
diffidenza e talvolta con sospetto. 

Nel rivolgermi a voi quest’oggi, a partire dalla mia vocazione di pastore, desidero 
indirizzare a tutti i cittadini europei un messaggio di speranza e di 
incoraggiamento. 

Un messaggio di speranza basato sulla fiducia che le difficoltà possano diventare 
promotrici potenti di unità, per vincere tutte le paure che l’Europa - insieme a tutto 
il mondo - sta attraversando. Speranza nel Signore che trasforma il male in bene e 
la morte in vita. 

Incoraggiamento a tornare alla ferma convinzione dei Padri fondatori dell’Unione 
europea, i quali desideravano un futuro basato sulla capacità di lavorare insieme 
per superare le divisioni e per favorire la pace e la comunione fra tutti i popoli del 
continente. Al centro di questo ambizioso progetto politico vi era la fiducia 
nell’uomo, non tanto in quanto cittadino, né in quanto soggetto economico, ma 
nell’uomo in quanto persona dotata di una dignità trascendente. 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2014/outside/documents/papa-francesco-strasburgo-2014.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2014/outside/documents/papa-francesco-strasburgo-2014.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/travels/sub_index1988/trav_francia_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/travels/sub_index1988/trav_francia_it.htm


Mi preme anzitutto sottolineare lo stretto legame che esiste fra queste due parole: 
“dignità” e “trascendente”. 

La “dignità” è una parola-chiave che ha caratterizzato la ripresa del secondo 
dopoguerra. La nostra storia recente si contraddistingue per l’indubbia centralità 
della promozione della dignità umana contro le molteplici violenze e 
discriminazioni, che neppure in Europa sono mancate nel corso dei secoli. La 
percezione dell’importanza dei diritti umani nasce proprio come esito di un lungo 
cammino, fatto anche di molteplici sofferenze e sacrifici, che ha contribuito a 
formare la coscienza della preziosità, unicità e irripetibilità di ogni singola persona 
umana. Tale consapevolezza culturale trova fondamento non solo negli avvenimenti 
della storia, ma soprattutto nel pensiero europeo, contraddistinto da un ricco 
incontro, le cui numerose fonti lontane provengono «dalla Grecia e da Roma, da 
substrati celtici, germanici e slavi, e dal cristianesimo che li ha plasmati 
profondamente», dando luogo proprio al concetto di “persona”. 

Oggi, la promozione dei diritti umani occupa un ruolo centrale nell’impegno 
dell’Unione Europea in ordine a favorire la dignità della persona, sia al suo interno 
che nei rapporti con gli altri Paesi. Si tratta di un impegno importante e ammirevole, 
poiché persistono fin troppe situazioni in cui gli esseri umani sono trattati come 
oggetti, dei quali si può programmare la concezione, la configurazione e l’utilità, e 
che poi possono essere buttati via quando non servono più, perché diventati deboli, 
malati o vecchi. 

Effettivamente quale dignità esiste quando manca la possibilità di esprimere 
liberamente il proprio pensiero o di professare senza costrizione la propria fede 
religiosa? Quale dignità è possibile senza una cornice giuridica chiara, che limiti il 
dominio della forza e faccia prevalere la legge sulla tirannia del potere? Quale 
dignità può mai avere un uomo o una donna fatto oggetto di ogni genere di 
discriminazione? Quale dignità potrà mai trovare una persona che non ha il cibo o 
il minimo essenziale per vivere e, peggio ancora, che non ha il lavoro che lo unge 
di dignità? 

Promuovere la dignità della persona significa riconoscere che essa possiede diritti 
inalienabili di cui non può essere privata ad arbitrio di alcuno e tanto meno a 
beneficio di interessi economici. 

Occorre però prestare attenzione per non cadere in alcuni equivoci che possono 
nascere da un fraintendimento del concetto di diritti umani e da un loro 
paradossale abuso. Vi è infatti oggi la tendenza verso una rivendicazione sempre 
più ampia di diritti individuali - sono tentato di dire individualistici -, che cela una 
concezione di persona umana staccata da ogni contesto sociale e antropologico, 
quasi come una “monade” (μονάς), sempre più insensibile alle altre “monadi” 
intorno a sé. Al concetto di diritto non sembra più associato quello altrettanto 
essenziale e complementare di dovere, così che si finisce per affermare i diritti del 
singolo senza tenere conto che ogni essere umano è legato a un contesto sociale, 
in cui i suoi diritti e doveri sono connessi a quelli degli altri e al bene comune della 
società stessa. 



Ritengo perciò che sia quanto mai vitale approfondire oggi una cultura dei diritti 
umani che possa sapientemente legare la dimensione individuale, o, meglio, 
personale, a quella del bene comune, a quel “noi-tutti” formato da individui, famiglie 
e gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale. Infatti, se il diritto di 
ciascuno non è armonicamente ordinato al bene più grande, finisce per concepirsi 
senza limitazioni e dunque per diventare sorgente di conflitti e di violenze. 

Parlare della dignità trascendente dell’uomo significa dunque fare appello alla sua 
natura, alla sua innata capacità di distinguere il bene dal male, a quella “bussola” 
inscritta nei nostri cuori e che Dio ha impresso nell’universo creato; soprattutto 
significa guardare all’uomo non come a un assoluto, ma come a un essere 
relazionale. Una delle malattie che vedo più diffuse oggi in Europa è la solitudine, 
propria di chi è privo di legami. La si vede particolarmente negli anziani, spesso 
abbandonati al loro destino, come pure nei giovani privi di punti di riferimento e di 
opportunità per il futuro; la si vede nei numerosi poveri che popolano le nostre 
città; la si vede negli occhi smarriti dei migranti che sono venuti qui in cerca di un 
futuro migliore. 

Tale solitudine è stata poi acuita dalla crisi economica, i cui effetti perdurano 
ancora con conseguenze drammatiche dal punto di vista sociale. Si può poi 
constatare che, nel corso degli ultimi anni, accanto al processo di allargamento 
dell’Unione Europea, è andata crescendo la sfiducia da parte dei cittadini nei 
confronti di istituzioni ritenute distanti, impegnate a stabilire regole percepite come 
lontane dalla sensibilità dei singoli popoli, se non addirittura dannose. Da più parti 
si ricava un’impressione generale di stanchezza e di invecchiamento, di un’Europa 
nonna e non più fertile e vivace. Per cui i grandi ideali che hanno ispirato l’Europa 
sembrano aver perso forza attrattiva, in favore dei tecnicismi burocratici delle sue 
istituzioni. 

A ciò si associano alcuni stili di vita un po’ egoisti, caratterizzati da un’opulenza 
ormai insostenibile e spesso indifferente nei confronti del mondo circostante, 
soprattutto dei più poveri. Si constata con rammarico un prevalere delle questioni 
tecniche ed economiche al centro del dibattito politico, a scapito di un autentico 
orientamento antropologico. L’essere umano rischia di essere ridotto a semplice 
ingranaggio di un meccanismo che lo tratta alla stregua di un bene di consumo da 
utilizzare, così che - lo notiamo purtroppo spesso - quando la vita non è funzionale 
a tale meccanismo viene scartata senza troppe remore, come nel caso dei malati, 
dei malati terminali, degli anziani abbandonati e senza cura, o dei bambini uccisi 
prima di nascere. 

È il grande equivoco che avviene «quando prevale l’assolutizzazione della tecnica», 
che finisce per realizzare «una confusione fra fini e mezzi». Risultato inevitabile della 
“cultura dello scarto” e del “consumismo esasperato”. Al contrario, affermare la 
dignità della persona significa riconoscere la preziosità della vita umana, che ci è 
donata gratuitamente e non può perciò essere oggetto di scambio o di smercio. Voi, 
nella vostra vocazione di parlamentari, siete chiamati anche a una missione grande 
benché possa sembrare inutile: prendervi cura della fragilità, della fragilità dei 
popoli e delle persone. Prendersi cura della fragilità dice forza e tenerezza, dice lotta 
e fecondità in mezzo a un modello funzionalista e privatista che conduce 
inesorabilmente alla “cultura dello scarto”. Prendersi cura della fragilità delle 



persone e dei popoli significa custodire la memoria e la speranza; significa farsi 
carico del presente nella sua situazione più marginale e angosciante ed essere 
capaci di ungerlo di dignità. 

 


